 Recensione a La nota irriverente 

a cura di Stefano Valentini

 Il libro s’apre con una poesia in inglese dedicata al poeta Lawrence Ferlinghetti per i suoi 100 anni (“poetry was lightning your days”, recita un verso), ed è preceduto da una introduzione di Nazario Pardini che parla di una poesia “proteiforme” e “polimorfica”, di un poema “polisemico, plurale e complesso” che “copre tutte le angolature del nostro soggiorno” in una “confessione ora lirica, ora oracolare, ora dialogica, ora immediata, ora ragionata”. A seguire, la prefazione di Ester Cecere sottolinea come la sua voce poetica sia “ora un pianto sommesso ora un urlo iroso, rancoroso, colmo di rimpianto per l’amore negato, ora un accorato compianto per i genitori defunti, ora una dolcissima carezza per l’adorato figlio”, nel quale la poesia è “ancora salvifica” e balsamo lenitivo ed energetico. Sono una quarantina di poesie dolenti ed esplicite, in genere poco inclini al compromesso o alla sdolcinatura: “resta di quei giorni / una discarica di promesse”, dice riguardo a una relazione d’amore, non lesinando talora neppure il sarcasmo: “subentrò la nitida certezza / della tua inconsistenza / della incompatibilità / tra immaginario (il mio) / e vuoto d’anima (il tuo)”. È una trama di “abbandoni e ritorni / strappi e rammendi” che “impazziti nelle carezze mancate / ... / bussano con prepotenza / negli interstizi tra anima e pelle / della mia curiosità bambina”. Indubbiamente, pur aprendosi anche ad altri temi (appunto il ricordo delle persone care o l’attività in ambito ospedaliero e oncologico, alla quale fa riferimento la poesia che dà titolo al libro), l’argomento principale è proprio quello amoroso, dove s’infrange la speranza di una comunicazione sincera: “fu solo colpa dei miei passi / allenati a reiterar fiducia / nella più sterile delle illusioni, / quella di essere amata / malgrado le mie debolezze”. Consapevole della propria “misteriosa inquietudine / che si avviluppa alle mie radici”, invoca Dio affinché la liberi “da un futuro remoto ingiusto e immeritato”, ma chiede anche venia per i propri limiti: “amami nella rabbia che non trasformo in compassione”. L’amore, dicevamo, che nonostante tutto “resta la sola cifra dell’esistenza” e richiede coraggio, non potendo mai essere “mite domato e al guinzaglio”: quello che si presenta è uno scenario di bugie, promesse disattese, viltà, narcisismo, inganno e autoinganno (“ti seguivo dietro le quinte / annotando ogni tuo passo / in direzione opposta”), funambolismi, falsi equilibri, ma tutto questo favorisce anche una progressiva presa di coscienza come persona e come donna, in grado di riscoprire “rotte inesplorate” perché “dall’alto tutto assume diversa prospettiva”. Riguardo ai cari defunti, camminando in un cimitero, osserva: “Lei [l’upupa] lo sa che cerco invano / voci e volti tra le zolle, / il suo verso mi dice / di cercare altrove”. Un “altrove” che è anche quello della speranza d’amore, per “arrivare lì / in quel preciso istante / dove tu eri arrivato per me”. Ammette di sentirsi smarrita (“Cercava casa la mia anima errante / una cabina di pilotaggio / un timone da condividere / un bagaglio da riempire / di sguardi, abbracci, casualità”) e di aspettare “chi aprirà la busta / con mani tremanti / per leggermi ancora”. Tuttavia la luce dell’amore brilla “anche se la vita ha oscurato le finestre”, anzi può esserci “più luce nella grotta che non nella penombra” e il dubbio è allora se essere fenice che risorge o Icaro che precipita per la sua presunzione: tra le due possibilità, l’autrice si specchia infine in una colomba che nel gelo invernale, posata sui fili elettrici, “quasi invoca la scossa / per non sentire / il ghiaccio che incombe”. In tutta la raccolta s’inseguono metafore e allegorie scoperte e intelligenti che alludono a un desiderio di appartenenza (“mi vedevo trofeo per il più valoroso”), di solidità (una tra le molte: buono il vino nel calice, ma il suo aroma deriva dal legno della botte), continuamente però contraddetto dai “preparativi per un altro addio”. Ma si raccolgono i cocci, si danno punti di sutura, e si va avanti: “quanto coraggio ci impone la vita”, se solo l’amore dato e ricevuto è l’antidoto al “nostro dolore pieno di niente”. 
